




Cari studenti e insegnanti,
l’attuale sfida educativa della scuola ha bisogno del teatro.
Perché? Perché, come suggeriva il noto pedagogista Riccardo Massa in una delle sue ultime lezioni all’Università degli Studi di Milano: 
“vi è un’intenzione educativa implicita, latente in tutte le esperienze teatrali”.
Non è facile capire le direzioni di trasformazione della scuola di oggi; soprattutto, sempre più ardua si fa la comprensione dei comportamenti 
di piccoli ed adolescenti, universi misteriosi da esplorare nelle loro dinamiche di sviluppo. E le incertezze di genitori ed educatori si traducono 
spesso in inquietudini quando non in angosce. Noi pensiamo che vada evitato ogni allarmismo apocalittico circa il profilo dei nostri studenti 
“nativi digitali”, precocemente competenti e agili nell’esercizio di quell’ “intelligenza simultanea” addestrata dall’uso delle nuove tecnologie 
della conoscenza e della comunicazione. Tuttavia, gli studiosi dei processi cognitivi ed emotivi di queste generazioni sottolineano come 
destrezza e rapidità nella pratica multimediale producano spesso alcuni effetti collaterali: tra questi appare particolarmente preoccupante 
quello che è stato definito “analfabetismo emotivo”.
Le emozioni, anche quelle forti, vengono rapidamente provate, agite e soprattutto esibite in tempo reale attraverso immagini che ne catturano 
l’istantaneità, ma raramente e faticosamente sono riconosciute e verbalizzate. In altre parole, diventa sempre più difficile saper leggere 
dentro di sé e chiamare per nome quello che si prova, esprimere la complessità del proprio vissuto per poterla in qualche modo padroneggiare. 
Si fatica a porre le domande giuste, a interrogare il mondo dentro e fuori di sé, a dirigere la sonda cognitiva e la sensibilità empatica verso la 
realtà e i problemi che pone. 
Questi cortocircuiti emotivi lasciano spesso i ragazzi sorprendentemente fragili, particolarmente vulnerabili a situazioni frustranti e/o 
esposti al rischio di derive impulsive e violente, come ci racconta la cronaca dei frequenti casi di cyberbullismo.
Sotto questo aspetto l’esperienza del teatro costituisce senza dubbio un toccasana.
Infatti, se da una parte ciò che accade in scena investe il giovane, lo travolge com-muovendolo talvolta nel profondo (già Aristotele parlava 
a questo riguardo di catarsi, e duemila anni dopo Sigmund Freud di “abreazione” o scarica emotiva), dall’altra, proprio la distanza che sta tra 
lui e la rappresentazione scenica rende possibile la consapevolezza critica del proprio vissuto, l’elaborazione di domande e la riflessione sui 
significati presenti nella narrazione teatrale.
Possiamo dunque dire che il teatro è intrinsecamente educazione, nel duplice senso etimologico di “ex-ducere”: 
invito a “tirar - fuori”, cioè sollecitazione di risorse profonde, di virtualità proprie dell’essere umano, e invito a “lasciarsi guidar - fuori” dai 
consueti percorsi di pensiero ed emozione, in quello spazio dove, tra il pubblico e la scena, è possibile conoscere meglio se stessi e vivere un 
diverso punto di vista. 
In una parola: crescere.
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Infanzia e Primaria
5-6 dic 17 La Gallinella Rossa  3-8 ANNI 50’ teatro d’attore 7,00 €
6-7 feb 18 Il tenace soldatino di piombo  6-10 ANNI 60’ teatro d’attore 7,00 € 
26-27 feb 18 Storia di un bambino e di un pinguino  3-8 ANNI 50’ teatro d’attore 7,00 € 
6-7 mar 18 Un teatro sotto sopra  3-10 ANNI 60’  teatro d’attore 7,00 €
19-20 MAR 18 Il sogno di tartaruga  3-10 ANNI 60’ teatro d’attore 7,00 € 
11-12 apr 18 IL Re pescatore  6-10 ANNI 60’ teatro d’attore 7,00 €

Scuole medie e superiori
26-27 ott 17  Bum, ha i piedi bruciati  11-18 ANNI 100’ teatro d’attore 8,00 €
10-11 nov 17 copPia aperta quasi spalancata  14-18 ANNI 70’ teatro d’attore 8,00 €
24 nov 17 Ipazia. La nota più alta  14-18 ANNI 60’ teatro d’attore 8,00 €
27-28 nov 17 (Non) voglio andare a scuola  11-13 ANNI 60’ teatro d’attore 7,00 €
14-15 dic 17 Promessi!  11-18 ANNI 65’ teatro d’attore 8,00 € 
23-24 gen 18 Iliade  12-18 ANNI 60’ teatro d’attore 8,00 € 
8-9-10 feb 18 Piccoli Eroi  13-18 ANNI 60’ teatro d’attore 8,00 €
21-22 feb 18 A Caribbean Adventure  11-18 ANNI 60’ teatro d’attore 8,00 €
1-2 mar 18 Aspettando Godot  14-18 ANNI 100’ teatro d’attore 8,00 €
22-23 maR 18 Fuori Misura  12-18 ANNI 80’ teatro d’attore 8,00 €
5-6 apr 18 Caino e Abele  11-13 ANNI 60’ teatro danza  8,00 €
17-18 apr 18 Schermi  13-18 ANNI 75’ conferenza  8,00 €
3-4 mag 18 Ada. La Solitaria  14-18 ANNI 60’ teatro d’attore 8,00 €

La scuola per il Teatro 
20 ott 17 KAOSFRATTOX 13-18 ANNI  60’ lab teatrali  6,00 € 
10 apr 18 Playing Orfeo 13-18 ANNI  60’ lab teatrali  6,00 € 
24 apr 18 È tutto un grande mistero 13-18 ANNI  60’ lab teatrali  6,00 €



ABBONAMENTI

ScuOlE MEdIE E SupErIOrI

pAcchETTO ScuOlE

3 SpETTAcOlI A 15,00 EurO

3 SpETTAcOlI A 18,00 EurO

INfANzIA E prIMArIA



Infanzia e Primaria



“C’era una volta una gallinella rossa che viveva in una fattoria con i suoi pulcini. Un giorno la gallinella rossa 
stava razzolando alla ricerca di cibo, quando trovò dei chicchi di grano. Così le venne in mente un’idea…” La 
gallinella è abituata a cercare grassi vermi sempre col pensiero di nutrire i suoi pulcini. Quando trova il chicco 
di grano capisce che può farne un uso diverso, un uso il cui risultato non è immediato ma che richiede lavoro, 
impegno, pazienza e che darà i suoi frutti. Molte sono le varianti della storia legate soprattutto ai personaggi del 
racconto: accanto alla gallina, sempre laboriosa e tenace, possiamo infatti trovare il maiale, il topo, l’agnello, 
l’anatra, il gatto, e altri animali di fattoria. Tutti però hanno un denominatore comune: nessuno di questi animali 
aiuterà inizialmente la gallinella a preparare la terra, a piantare e innaffiare il grano, a mieterlo e trebbiarlo, 
a portarlo al mulino e a fare il pane. Tutti troppo pigri o troppo impegnati a fare altro. Solo nel finale, quando il 
pane viene sfornato caldo e profumato, vorrebbero mangiarlo.

PERCHÉ VEDERLO
Lo spettacolo racconta il rapporto degli animali della fattoria con la gallinella che li sprona ad agire, e che, 
nonostante la loro indolenza e indifferenza, infine li renderà più uniti, perché sapranno mettere a frutto in modo 
collettivo l’esperienza che hanno vissuto. I piccoli spettatori trovano nello spettacolo lo stimolo a riflettere e 
discutere sul tema della collaborazione, del lavoro che, se condiviso, produce risultati sorprendenti!

testo e regia Danilo Conti, Antonella Piroli
con Danilo Conti
produzione Accademia Perduta - Romagna Teatri 

LA GALLINELLA 
ROSSA

5-6 dicembre 2017



Una stanza, molti giocattoli, una finestra che si affaccia su un esterno immaginario, la pioggia, le luci soffuse di 
un interno intimo e caldo, per raccontare la storia del soldatino di piombo e della sua ballerina.
La celebre fiaba viene reinterpretata in un gioco in cui gli oggetti prendono vita parlando, combattendo, danzando, 
protagonisti di un film teatrale proiettato su un grande schermo in diretta.
Il set è dunque la stanza dei giochi, il luogo in cui avviene la meraviglia; qui il teatro si mostra nel suo farsi dinamico 
al servizio dell’occhio della telecamera che, come il buco della serratura di una porta invisibile, offrirà agli 
spettatori uno sguardo inedito e privilegiato, per entrare nella storia osservando il minuscolo e l’impercettibile. 
Due piani di azione, due differenti visioni, due linguaggi a confronto, quello teatrale e quello cinematografico, che 
si sveleranno e si misureranno per unirsi e raccontare una grande storia d’amore.

PERCHÉ VEDERLO
Lo spettacolo offre all’insegnante la possibilità di viaggiare con i suoi alunni nel magico mondo della famosissima 
fiaba di H. C. Andersen, seguendone lo sviluppo e soprattutto rivivendo in prima persona le emozioni legate al suo 
tema centrale: la magia dell’amore tra il soldatino e la ballerina.
La particolare scelta espressiva consente anche di lavorare sulle risorse comunicative proprie del cinema e del 
teatro, mettendone in risalto l’interazione feconda.

da H. C. Andersen
di Fabrizio Pallara, Valerio Malorni 
con Valerio Malorni, Fabrizio Pallara, Francesco Picciotti
produzione Teatrodelleapparizioni - Teatro Accettella – Roma 

un film da palcoscenico

IL TENACE 
SOLDATINO 
DI PIOMBO

6-7 febbraio 2018



C’è un bambino che un giorno trova un pinguino davanti alla porta di casa. Un pinguino che sembra davvero molto, 
molto triste. Probabilmente si è perso, e il bambino cerca di capire da dove arriva, cosa vuole: “Perché è triste 
questo pinguino?” Il bambino decide allora di trovare il modo di riportarlo a casa: costruisce una barca e affronta 
con lui il lungo viaggio verso il Polo Sud, perché, come tutti sanno, i pinguini vivono al Polo Sud.
Ma se non fosse quello di tornare a casa il suo primo desiderio?
Una storia buffa per parlare di mondi sconosciuti che si incontrano, della difficoltà di comunicare e comprendere 
chi è altro da noi, di un oceano da solcare per far crescere in noi affetto ed amicizia. E così diventare grandi. Come 
nasce un dialogo? Sono così importanti le parole? Tra mille gesti che restano incompresi e piccole gag surreali, 
continui fraintendimenti, alcuni enormi, altri apparentemente insignificanti, tra mille avventure e tempeste, i due 
arriveranno alla fine del loro viaggio. Ma un viaggio può veramente avere una fine?

PERCHÉ VEDERLO
In modo tenero e divertente, lo spettacolo propone a grandi e piccini una riflessione sugli incontri che facciamo 
e che ci portano a scoprire orizzonti diversi, linguaggi inizialmente incomprensibili, ma che possono aiutarci a 
crescere e a capire come va il mondo. Per conoscere e imparare la vita occorre sempre partire, meglio se non da 
soli, affrontare viaggi reali o semplicemente metaforici, senza paura di ciò che si trova per strada.

testo e regia Angelo Facchetti
con Michele Beltrami, Paola Cannizzaro
produzione Teatro Telaio – Brescia 

STORIA DI UN 
BAMBINO 
E DI UN 
PINGUINO

26-27 febbraio 2018



Una nave ferma al porto piena di racconti aspetta i suoi marinai. 
Bambine e bambini carichi di materiali (corde, sacchi, bauli, botti, diari di bordo, ...) salgono sul ponte. Si leva 
l’ancora e i “venti uscendo dall’otre di Eolo” spingono la nave per rotte sconosciute. 
Inizia il grande racconto del mare. La voce di un vecchio marinaio narra le storie di un gabbiano, di Arione e di un 
delfino. Riecheggiano nelle profondità marine i canti di sirene incantatrici e le urla del perfido Ciclope, mentre la 
nave si inoltra nelle oscurità della notte tra ombre e visioni spettrali. 
Squassata da un uragano, la nave smarrisce la rotta e di colpo ci si trova naufraghi nel ventre di una bianca 
balena. Il viaggio che vede alternarsi sul palco gruppi di bambine e bambini ha termine con l’approdo su un’isola 
misteriosa: il teatro, che nel tessuto della città è isola protetta per conoscere e sognare. 

perchÈ vederlo
Ispirato ai miti e alle leggende del Mare, lo spettacolo di animazione offre l’occasione di conoscere spazi e 
attrezzature teatrali, per vivere con l’azione e la presenza di grandi figurazioni le emozioni della parola, dei suoni 
e della musica.

ideato da Laboratorio degli Archetipi 
in collaborazione con Teatro alle Vigne 

Storie, leggende ed altre fantasticherie marine

6-7 marzo 2018

UN TEATRO 
SOTTO 
SOPRA



È una storia che racconta di animali. E sappiamo che gli animali, oltre a catturare immediatamente la curiosità e 
la simpatia dei bambini, rappresentano un elemento fondamentale nelle grandi narrazioni per l’infanzia, come ha 
sottolineato Propp in “Morfologia della fiaba”. Gli animali suscitano nei piccoli esseri umani una fondamentale 
ambivalenza: da una parte fanno paura, incarnano il pericolo, la minaccia di un negativo che rischia di abbattersi 
su di loro; dall’altra in essi ci si identifica, li si investe di poteri straordinari, diventano benefattori e soggetti 
magici, capaci di mettere in salvo da situazioni difficili, di liberare da oscuri sortilegi. In questo caso Tartaruga 
diviene elemento di identificazione positiva: come i bambini Tartaruga ha tanti amici con cui si diverte e passa le 
sue giornate; soprattutto, Tartaruga sogna, come anche i bambini sognano, proiettandosi in mondi immaginari che 
vorrebbero abitare. 
E questa storia parla proprio di un grande sogno da realizzare. Ci insegna a credere fortemente nei nostri 
sogni, a lottare per essi, soprattutto se questi sogni sono rivolti al bene non solo nostro, ma di tutti. Tartaruga 
camminerà, soffrirà, si batterà fino in fondo e, pur con qualche momento di sconforto, alla fine la sua tenacia 
sarà giustamente premiata.

PERCHÉ VEDERLO
Uno spettacolo poetico e colorato, che muove l’affetto spontaneo dei bimbi per gli animali e le loro storie. Offre 
agli educatori la possibilità di esplorare con i propri piccoli alunni le affascinanti dimensioni del sogno e della 
fantasia, esperienze capaci di mobilitare emozioni ed energie verso la realizzazione di obiettivi belli da realizzare.

con Andrea Lugli, Mauro Pambianchi, Stefano Sardi
regia Andrea Lugli 
Collaborazione alla parte narrativa Roberto Anglisani
Produzione IL BAULE VOLANTE – Ferrara 

IL SOGNO DI TARTARUGA
19-20 marzo 2018

una fiaba africana



E’ la storia di un Re, un tempo leggendario, che abbandona ogni cura di sé e del suo regno per dedicare tutto il 
suo tempo a pescare un pesce fra milioni di pesci. Un pesce favoloso che porta con sé un segreto e che dal fondo 
del mare lo chiama con voce amica. Un giorno però viene a disturbare il Re uno strano signore, tutto preso da 
mille impegni quotidiani di cui vorrebbe liberarsi con un bel tuffo in mare, proprio accanto al re pescatore. Il Re 
glielo impedisce perché il tuffo farebbe scappare il pesce e con lui ogni speranza di conoscere IL mistero. Il Re e 
il bagnante decidono così di attendere insieme il momento giusto per realizzare il proprio piccolo-grande sogno, 
celato dal mare come un’antica promessa.
Una favola delicata e divertente sul tempo, custode come il mare dei nostri sogni e desideri più segreti.

PERCHÉ VEDERLO
Uno spettacolo tenero e affascinante, che mette al centro la dimensione del desiderio, della ricerca di ciò che 
nella vita vale più di tutto il resto e merita impegno, fatica, speranza. Un’esperienza che permette ad alunni ed 
educatori di confrontarsi sul tema di ciò che si desidera, di ciò che nella vita è davvero importante e deve di essere 
insieme coltivato, cercato, pazientemente atteso. Come una meraviglia. 

di Pasquale Buonarota, Alessandro Pisci
con Elena Campanella, Pasquale Buonarota, Alessandro Pisci
produzione FONDAZIONE TRG onlus - Torino
 

IL RE 
PESCATORE

11-12 aprile 2018



Scuole Medie 
e Superiori



di e con Dario Leone
luci, video e audio Massimo Guerci
co-produzione Teatro alle Vigne

BUM 
HA I PIEDI 
BRUCIATI

26-27 ottobre 2017

Durante un tour per la città di Palermo, attraverso i luoghi-chiave della vita di Giovanni Falcone, un giovane padre 
palermitano ripercorre la gloriosa e tragica vicenda italiana che ruota attorno alla vita del giudice assassinato a 
Capaci. Il racconto del protagonista è basato sui suoi ricordi e, inevitabilmente, si lega alle sue vicende personali, 
alla nascita del figlio e alla vita in una società in cui la criminalità organizzata da sempre si nasconde e si diffonde, 
lenta e silenziosa.
Partendo da un impianto narrativo, attraverso lo studio di scritti, interventi, articoli del grande magistrato 
palermitano, si approfondiscono diversi aspetti, tecnici e aneddotici, della sua storia e della rivoluzione da lui 
attuata nel combattere la Mafia.
Lo spettacolo, patrocinato dalla “Fondazione Giovanni e Francesca Falcone” e dalla dott.ssa Maria Falcone, è 
liberamente tratto da “Per questo mi chiamo Giovanni”, di L. Garlando.
In forma di monologo, la proposta scenica si avvale, oltre che della tecnica teatrale, dell’ausilio di speciali 
materiali video, che arricchiscono scenografie ed elementi narrativi.

PERCHÉ VEDERLO 
La costruzione dello spettacolo lo rende adatto ad un pubblico di ogni età: è fruibile dai più giovani, che si 
accosteranno per la prima volta a una delle pagine più importanti della nostra storia recente, e dai meno giovani, 
che si troveranno a scoprire nuovi particolari, prima sconosciuti, di questa storia. Tutti saranno coinvolti e 
personalmente provocati dalla scena, turbati dal racconto e al tempo stesso spinti ad interrogarsi sul nostro 
presente.



di Dario Fo,  Franca Rame
con Lisa Moras,  Michele Vargiu
regia Lisa Moras
produzione Teatro Tabasco

COPPIA       
   APERTA     QUASI  
 SPALANCATA

10-11 novembre 2017

“Prima regola perché la coppia aperta funzioni, deve essere aperta da una parte sola: quella del maschio! Perché 
se la coppia è “aperta” da tutte e due le parti… ci sono le correnti d’aria!” 
Antonia, 38 anni, casalinga, moglie e madre, è ormai all’ennesimo tentativo di suicidio a causa dell’infedeltà del 
marito. Lui, affascinante intellettuale di sinistra, libertino e abile retorico, propone alla moglie la ‘coppia aperta’ 
come soluzione ai problemi coniugali. Dopo un iniziale rifiuto, Antonia si convince a tentare. Ma cosa succede 
quando una donna che si stava ormai dando per vinta finisce di fare la moglie e si riscopre femmina? Cosa succede 
insomma quando la coppia diventa ‘aperta’... da entrambe le parti? Questa è la più rappresentata fra le opere di Dario 
Fo e Franca Rame, un atto unico di forti comicità e ironia, che mette a nudo le dinamiche delle relazioni sentimentali 
in un contesto grottesco ma mai inverosimile. Un dipinto sempre attuale dell’incomunicabilità coniugale, nel quale 
rancori e rivincite mettono in moto un carosello di eventi dai quali né uomo né donna usciranno a testa alta, 
vittime dei loro stessi desideri. Lo spettacolo ha debuttato all’interno del “Festival del Teatro Indipendente” di 
Pordenone nel 2009, ottenendo da subito ottimi riscontri di pubblico e critica. Nel 2015 è stato visionato e valutato 
dal Maestro Dario Fo, che ha autorizzato personalmente la Compagnia a rappresentarlo, elogiandone la qualità 
artistica.

PERCHÉ VEDERLO 
Forte di un adattamento fresco, ricco di ritmo e di una scenografia essenziale, che lascia ampio spazio al ‘gioco’ 
degli attori, è uno spettacolo divertente e adatto a qualsiasi tipo di pubblico, rappresentabile in ogni tipo di spazio, 
anche non prettamente teatrale. Per questo si presta a fare riflettere anche studenti e insegnanti su stereotipi e 
pregiudizi che attraversano ancora oggi le dinamiche interpersonali e famigliari.



di Tommaso Urselli
con Maria Eugenia D’Aquino
regia Valentina Colorni
PRODUZIONE PACTA DEI TEATRI

IPAZIA. LA NOTA PIÙ ALTA
24 novembre 2017

Lo spettacolo non ha la pretesa di restituire in forma filologicamente corretta la figura di Ipazia d’Alessandria, 
grande filosofa, matematica e astronoma dell’antichità, data la scarsità d’informazioni storiche, peraltro a 
volte contrastanti, di cui siamo in possesso; si tratta dichiaratamente di un lavoro d’invenzione, a partire dalla 
collocazione della scena, che non si apre infatti sul IV secolo né ad Alessandria d’Egitto ma su un ipotetico futuro. 
Siamo nell’anno 2415, ossia duemila anni dopo la tragica morte di Ipazia; il luogo è una sorta di anfratto spazio-
temporale in cui, grazie a un misterioso espediente, sono stati custoditi i cinquecentomila volumi del Museo di 
Alessandria, la biblioteca più grande del mondo antico, che sarebbero altrimenti andati distrutti durante un 
intenzionale incendio. La protagonista agisce quindi in questa sorta di avveniristico archivio d’informazioni, che 
diviene il suo personale teatro. Prendono qui corpo voci, personaggi ed episodi in una narrazione per frammenti che 
procede non secondo una logica di temporalità degli eventi, ma seguendo le divere associazioni della protagonista, 
una delle Ipazie possibili.

PERCHÉ VEDERLO
Ci parlano di Ipazia alcuni storici suoi contemporanei: Socrate Scolastico, Filostorgio, Sozomeno e Damascio; 
altre notizie le ricaviamo dall’opera di uno dei suoi allievi preferiti, Sinesio di Cirene. In seguito, rifacendosi a 
tali fonti, hanno scritto su di lei uomini di scienza e artisti di ogni tempo come Chateaubriand, Voltaire, Proust, 
Diderot, Leopardi, Pascal, Péguy, Luzi, Calvino. La sua enigmatica presenza nella storia, la sua sete di verità, la sua 
ossessione nel diffondere conoscenza, la sua ostinazione nel difendere i baluardi della cultura dell’antichità, la 
sua fine prematura e drammatica, voluta da chi voleva zittirla per sempre, catturano la curiosità di insegnanti e 
alunni e sollecitano percorsi didattici interdisciplinari. 



Nel contesto sociale attuale, dove la scuola spesso è privata dei finanziamenti fondamentali ed è considerata, 
soprattutto dalla politica, non un potenziale di riscatto sociale ma piuttosto un aggravio di spesa, questo 
spettacolo propone una riflessione sull’importanza dell’istituzione scolastica nella vita privata e pubblica di ogni 
individuo. La dispersione scolastica, la sfiducia, gli edifici che cadono a pezzi non favoriscono certo un sentimento 
di attrazione nei confronti del luogo che ospita i percorsi educativi. D’altro canto, andare a scuola può essere 
l’unico modo per creare un futuro sostenibile. Quali e quante sono le difficoltà che hanno i ragazzi nel mondo che 
rendono problematico il loro viaggio attraverso la scuola? Quali sono gli ostacoli logistici e politici che privano 
di un diritto fondamentale sancito dalla “Convenzione internazionale dei diritti dell’infanzia”?

PERCHÉ VEDERLO
Lo spettacolo, in forma creativa e coinvolgente, pone a tutti noi numerose domande: cosa significa per i nostri 
alunni andare a scuola? Quali aspettative hanno rispetto al loro percorso scolastico? Quali ostacoli si incontrano 
nel viaggio attraverso la scuola? In che cosa la nostra scuola può e deve essere migliorata? Perché è necessaria, 
in ogni forma di società umana, l’esistenza di un’istituzione pubblica come la scuola? Cosa spinge l’uomo ad aver 
sete di istruzione? Che differenza c’è tra la scuola di oggi e quella del passato? Quale scuola immaginiamo nel 
nostro futuro? Questi e altri spunti di riflessione possono dare avvio a interessanti momenti di confronto tra gli 
studenti e con gli insegnanti, alla ricerca di esperienze scolastiche più vere e più giuste.

di e con Giorgio Scaramuzzino
voce Lisa Galantini, Fabrizio Matteini
assistente alle regia Laura Testa
produzione Teatro dell’Archivolto – Genova 

(NON) 
VOGLIO 
ANDARE A SCUOLA

27-28 novembre 2017



da Alessandro Manzoni
drammaturgia Luca Radaelli
con Nicola Bizzarri, Stefano Bresciani, Federica 
Cottini, Marco Menghini, Giusi Vassena
REGIA LUCA RADAELLI, BEPPE ROSSO 
produzione Teatro Invito - Lecco

PROMESSI!
14-15 dicembre 2017

Punto di partenza dello spettacolo è la sceneggiatura di Pasolini, che fa raccontare la vicenda da Renzo ai propri 
figli in flash-back. La famiglia Tramaglino fa da coro al racconto: Lucia e i bambini intervengono a intercalare 
e commentare la narrazione. L’intuizione di Pasolini ha riscontro peraltro nel testo dei Promessi Sposi, dove si 
allude al fatto che Renzo stesso sia la fonte diretta dell’anonimo romanziere seicentesco. Un racconto orale, 
quindi. Cinque attori, in scena dall’inizio alla fine dello spettacolo, sono gli officiatori di un rito che tramanda 
testimonianza delle vicende vissute dai due operai tessili lecchesi all’inizio del XVII secolo. Ogni attore ha un 
proprio personaggio: Abbondio, Agnese, Cristoforo, Lucia, Renzo. Tuttavia la coralità del racconto fa sì che dal 
tessuto drammaturgico emergano anche le voci dei personaggi minori e soprattutto, sullo sfondo, quella del 
popolo dolente, furente, impaurito, che deve superare, come flagelli biblici, le prove della carestia, della guerra 
e della peste. Due sono le strade per affrontare tali prove: quella della rivendicazione sociale, sperimentata da 
Renzo, e quella della devozione, che porterà Lucia al miracolo; entrambe simboleggiate dal pane, cibo del corpo 
e dell’anima. Il percorso dei personaggi si dipana come in un gioco dell’oca. La festa di matrimonio, interrotta 
all’inizio, si potrà finalmente celebrare.

PERCHÉ VEDERLO 
La riscrittura del testo manzoniano e le soluzioni registiche puntano alla riscoperta del teatro popolare, che 
cerca le proprie ragioni nell’immediatezza del rapporto con il pubblico. La lingua è un pastiche di italiano e 
dialetto lombardo, in cui affiorano il latino della Chiesa e lo spagnolo dei dominatori. Differenti sono anche i 
registri espressivi: da quello lirico delle descrizioni paesaggistiche, a quello epico delle azioni di massa; da quello 
comico dei dialoghi, a quello tragico, legato invece ai personaggi ‘shakesperiani’ dell’Innominato e della Monaca 
di Monza. Il canto, eseguito coralmente dagli attori, accompagna lo svolgimento della vicenda e ne sottolinea la 
ritualità, pescando nel repertorio popolare lombardo.

ovvero I Promessi Sposi in scena



L’”Iliade” è uno dei pilastri della letteratura occidentale. Nei suoi versi sono racchiusi gli archetipi e i paradigmi 
del nostro pensare e del nostro sentire, i fondamenti della nostra cultura. È l’origine, il master, il conio da cui 
ancora oggi muoviamo per raccontare e immaginare le nostre passioni e la nostra storia. È il coraggio delle 
parole, il loro senso più vero, più puro, il peso del logos di fronte alla perdita di significato che minaccia il 
nostro tempo. È il luogo dell’anima dove ogni parola diventa argomento e ogni verso una storia, dove l’antico si 
fa contemporaneo e l’ancestrale si incarna nel nuovo. Non solo quindi la cronaca della prima grande guerra di 
cui abbiamo notizia, ma uno straordinario percorso di umanità e di contemporaneità. Ascoltare “Iliade” davanti 
ad un moderno cantore, ad un nuovo aedo, vuol dire ripercorrere quel filo che collega mito, epica, narrazione e 
presente. I sentimenti degli esseri umani non hanno tempo. E l’amore e l’odio che Omero cantava, le gesta dei grandi 
uomini, le loro passioni, sono i medesimi di oggi, con la stessa potenza dirompente e assoluta. L’umanità del mito 
dunque, di cui ancora oggi ognuno di noi è intriso fino al midollo. Da lì infatti veniamo tutti. 
Per questo sentiamo l’urgenza di raccontare questa storia straordinaria. Per unirci, sul palco e col pubblico, in 
un rito antico come il tempo.

PERCHÉ VEDERLO
Seduto al centro del palco, d’Elia ha il fascino ancestrale e ipnotico degli antichi aedi. Con sapienza e infinito 
amore, scuote via la polvere dai versi, li libera dalla gabbia della metrica e ce li restituisce luminosi e vibranti, 
risvegliando emozioni lontanissime e sopite. Nulla è a caso. Tutto - parole, fraseggio, musica - è frutto di scelta 
sapiente, di raffinata perizia artigiana. Uno spettacolo che invita giovani e adulti a rispondere alla domanda che da 
sempre ci muove: che cosa significa la vicenda di Troia per noi?

da Omero
progetto e regia Corrado d’Elia
ideazione scenica e grafica Chiara Salvucci
produzione Compagnia Corrado d’Elia

ILIADE
23-24 gennaio 2018



di e con Simona Gambaro
regia Antonio Tancredi
produzione Teatro del Piccione - Genova

PICCOLI
EROI

8-9-10 febbraio 2018

Una stanza immersa in un bosco, all’interno un tavolo e sette sedie.
Tre notti da attraversare, tre case da abitare, tre personaggi femminili che, in sequenza, accolgono gli spettatori 
per farli viaggiare, immobili sulle loro sedie, nel destino di chi coraggiosamente parte da casa per salvarsi la vita, 
o di chi si mette in viaggio, con altrettanto coraggio, per diventare grande. E sullo sfondo, in controluce, la forza 
evocatrice della fiaba. 
Eroi minuscoli come Pollicino, piccoli come quando si deve ancora crescere, piccoli come quando si ha paura di 
non farcela. Ma anche piccoli perché invisibili agli occhi del mondo. Eroi con l’iniziale minuscola, dentro quella 
Storia maiuscola che procede inesorabile senza guardare in faccia nessuno. 
Ecco, fermiamoci un momento, invece: guardiamoci negli occhi, beviamo un bicchier d’acqua insieme, ascoltiamo 
il denso fluire delle parole, stiamo vicini. Così che il viaggio accada, dentro un’azione teatrale che vuole essere, 
prima di tutto, esperienza condivisa.

PERCHÉ VEDERLO 
Lo spettacolo teatrale è di fortissimo impatto emotivo e non può lasciare indifferenti gli spettatori. Idealmente 
dedicato a tutti quei figli e figlie che hanno lasciato case e affetti per cercare qualcosa che non avevano, coinvolge 
il pubblico in un viaggio dal valore simbolico, capace di suggerire pensieri ed emozioni sui temi del partire, del 
lasciare, del separarsi per crescere e trasformarsi. Una meditazione in scena sul fatto che, in fondo, ciascuno di 
a noi a suo modo, è migrante.



Lo spettacolo è costruito a partire dal famosissimo romanzo di R. L. Stevenson: “Treasure island”.
Grazie a un thriller avventuroso, avvincente e pittoresco presentato da “The Play Group”, il pubblico è invitato a 
viaggiare attraverso mari aperti fino a un’isola deserta, insieme a un marinaio senza una gamba, un pappagallo 
insolente e a pirati affamati d’oro in cerca di un tesoro.
La famosa storia di Stevenson è l’esempio perfetto dell’eterno conflitto tra il bene e il male, la verità e l’inganno, 
temi più che mai attuali.
Dopo lo spettacolo gli studenti sono incoraggiati a discutere di ciò che hanno appena visto, a fare domande e a 
esprimere pareri, usando la lingua inglese senza timore.
All’atto della prenotazione gli insegnanti riceveranno il materiale didattico con la trama, il lessico e la pronuncia, 
esercizi, giochi e altro ancora, per permettere ai propri studenti di godere al massimo dello spettacolo utilizzando 
la lingua parlata in scena.

PERCHÉ VEDERLO
Da ventisette anni la compagnia teatrale “The Play Group” porta spettacoli nelle scuole e nei teatri di tutta Europa, 
usando la lingua inglese in modo dinamico e divertente. Ama lavorare con studenti di ogni ordine di scuola: dalla 
primaria, ai licei, fino alle università. Le rappresentazioni teatrali offrono una nuova dimensione all’insegnamento 
della lingua inglese: un contesto vivace e spontaneo, in cui gli spettatori vengono costantemente coinvolti 
nell’azione e incoraggiati a partecipare.

Liberamente tratto dal libro L’isola del tesoro di Robert Louis Stevenson
Produzione The Play Group – Londra 

A CARIBBEAN 
ADVENTURE

21-22 febbraio 2018



“VLADIMIRO: Allora andiamo?
ESTRAGONE: Andiamo.
Non si muovono.”

Su una nuda strada, nel mezzo del nulla, due amici stanchi del mondo aspettano l’arrivo del misterioso Godot. E 
mentre aspettano, speculano, bisticciano, scherzano e riflettono sulle più grandi questioni della vita. Quando 
inizia a calare il crepuscolo, qualcuno sembra apparire all’orizzonte...
In Godot si è istintivamente tentati di riconoscere il simbolo di qualcosa di preciso: Dio, il destino, la morte, 
la felicità. Ma sapere chi è Godot è assolutamente irrilevante; lo stesso autore rivelò: “se avessi saputo chi è 
Godot l’avrei scritto nel copione”. In realtà, il cuore del capolavoro di Beckett sta proprio nell’attesa: l’attesa di 
Vladimiro ed Estragone è l’Attesa con la A maiuscola, la sintesi di tutte le attese possibili.
“Aspettando Godot” è costruito con un meccanismo comico (o meglio tragicomico) perfetto: Vladimiro ed Estragone 
sono due clown che conquistano il cuore e la mente del pubblico con un umorismo irresistibile. Allo spettatore 
può spesso sembrare di assistere a una gag di Charlot. A differenza di Charlie Chaplin, Beckett spinge l’azione 
scenica sul piano metafisico, ma l’urto comico è lo stesso e proprio la risata si fa veicolo della domanda che 
permea tutto lo spettacolo: “Siamo davvero tutti in attesa, proiettati in avanti e al tempo stesso immobilizzati?”

PERCHÉ VEDERLO
I due mendicanti incarnano la condizione dell’uomo moderno che, sebbene sia ormai privo di punti di riferimento, 
non per questo si stanca di aspettare il disvelarsi di un Senso, qualsiasi esso sia. In quello che ormai è un grande 
classico della drammaturgia, gli insegnanti troveranno uno stimolo straordinario per lavorare a livello 
interdisciplinare sulla condizione umana, sui suoi intrinseci bisogni di radicamento e di destino.

di Samuel Beckett
con Christian Poggioni, Lorenzo Volpi Lutteri, 
Emanuele Fortunati, Ermelinda Çakalli
regia Christian Poggioni
produzione Compagnia CHristian Poggioni

ASPETTANDO 
GODOT

1-2 marzo 2018



È la storia di Andrea, che ha un sogno: insegnare. Ma, nonostante il 110 e lode in Lettere, per vivere è costretto 
a lavorare in un call center, finché un giorno finalmente riceve l’incarico di una supplenza, proprio nel liceo 
da lui frequentato da ragazzo. La professoressa che sostituisce gli lascia l’arduo compito di spiegare Leopardi. 
Così Andrea deve misurarsi con una classe che sarà rappresentata dagli spettatori in teatro: nasce una magica 
lezione nella quale si mescoleranno poesie, riflessioni personali, interazioni con la platea, momenti di grande 
ironia e divertimento. Il pubblico si troverà a ripensare ai giorni di scuola, ai banchi, agli sguardi assonnati degli 
studenti e a quelli indagatori dei professori; ai muri verdolini che hanno ascoltato teoremi, sintassi, formule, 
versioni in latino e anche tante poesie lette e recitate a memoria come fossero la lista della spesa. In queste aule 
alcuni autori per la loro grandezza ci stanno a malapena: uno di questi è Leopardi, che giganteggia senza essere 
un eroe. Non è facile sciogliere la sua figura dal peso degli stereotipi, dei secoli e dei programmi scolastici, per 
restituirlo alla limpidezza delle sue parole e alla lucidità feroce e affilata delle sue domande. Serve un’emozione, 
un passaggio empatico di testimone che permetta agli spettatori di scavalcare i due secoli che li separano dal 
poeta per ritrovare in lui i loro stessi desideri, ansie, illusioni. “Fuori Misura” con ironia e delicatezza riesce a 
combinare l’incontro, a spostare il punto di vista proprio a metà tra quella siepe e l’infinito.

PERCHÉ VEDERLO
Lo spettacolo è quanto di più lontano da una conferenza: non è un saggio recitato sul palco, non è neppure una 
biografia, è un’appassionata e coinvolgente ‘lezione’ sul poeta che inevitabilmente ci porta a ragionare sull’essere 
“fuori misura”, sulla difficoltà di essere conosciuti nel mondo solo per il nostro involucro corporeo. Giudicati, 
a volte offesi e avviliti, in una società che è più portata ad allontanare che ad accogliere, ad accettare ciò che è 
“nella norma”. Grazie quindi a Giacomo per le parole ragionevolmente irragionevoli ma soprattutto per averci 
regalato tanta bellezza.

di Valeria Cavalli
con Andrea Robbiano
regia Valeria Cavalli, Claudio Intropido
produzione Quelli di Grock- Milano 

FUORI MISURA
22-23 marzo 2018

il Leopardi come non ve l’ha mai raccontato nessuno



di Manuela Capece, Davide Doro
con Florian Piovano, Luca Pozzati
produzione compagnia RODISIO/TAK Theater Liechtenstein

CAINOE
ABELE!

5-6 aprile 2018

È una storia antica, semplice e crudele, un’esperienza lontana in cui troviamo qualcosa di oggi.
Si sviluppa attraverso il linguaggio della danza hip hop, una street dance che affonda le sue radici nella ribellione 
degli anni 70, mescolando stili differenti e giocando con il ritmo. A questa danza grezza vengono accostate 
tantissime altre immagini, rubate all’Art Brut, all’arte primitiva e aborigena, alla Street art, al graffitismo 
americano, europeo, sudamericano, alla Pop Art. Caino e Abele sono due giovani breakers, come tutti i giovani 
sono pieni di entusiasmo ed energia. Guardano il mondo con occhi curiosi e braccia impazienti. Sentono tutto il 
ritmo intorno, quello della terra, quello delle cose, quello dentro di loro. Si vogliono bene, perché sono fratelli 
e, come tutti i fratelli, giocano, combattono, si aiutano; spesso stanno da soli, ma dopo si guardano, ridono e 
tornano vicini. Poi come nella vita di tutti, arriva il giorno di una prova, una sfida, forse un rito che segna il loro 
passaggio all’età adulta. Vince Abele, Caino perde. E non riesce ad accettare la sconfitta perché chi perde è il 
debole, l’escluso. Caino ha paura, il suo cuore e la sua mente si confondono. E così, la prima cosa che Caino pensa 
è DI uccidere il fratello. E lo fa. Compie un’azione violenta e irrimediabile e si dispera per sempre.

PERCHÉ VEDERLO 
Questa storia ci serve perché ci fa ricordare e insieme ci permette di parlare di questo nostro mondo che continua 
a non saper perdere, che non vuole perdere mai. Il perdente è escluso. E la sua risposta spesso si fa violenta. 
Ci serve per parlare di amore fraterno, di quanto si può imparare da una sconfitta, di nuove possibilità da trovare, 
di crescita, di cosa vuol dire vivere insieme, essere insieme.
Questa storia ci serve infine per fare domande, tante domande ai ragazzi, perché loro possono darci risposte nuove 
e sorprendenti. Sono loro la nostra soluzione.



Nell’epoca delle reti digitali e della connessione senza fine, fornire strumenti di interpretazione dei media e del 
mondo ai ragazzi e alle ragazze è necessario per lo sviluppo democratico del paese.
Guardare attraverso i tanti schermi dei mass media attuali insieme a loro, significa anche e soprattutto insegnare. 
Insegnare come si acquisisce un punto di vista autonomo; come si diventa cittadini e cittadine responsabili e in grado 
di far valere i propri diritti; come si può fare e usare una comunicazione più efficace e rispettosa di tutti. Questa 
conferenza didattica-spettacolo insegna, con la visione condivisa di esempi salienti di Tv e Internet, Pubblicità e 
Informazione, le tecniche di funzionamento delle immagini e delle parole; coinvolge, attraverso l’interazione tra 
palcoscenico e platea su concetti e casi specifici; stimola con esempi e proposte orientate all’uguaglianza, alla 
consapevolezza e all’innovazione.
L’azione sul palco è condotta da Lorella Zanardo, che racconta, evoca, ricostruisce le immagini degli schermi 
del nostro quotidiano. Lo stile dello spettacolo mescola l’esposizione di dati e riflessioni al racconto di fatti e 
personaggi; l’alternanza tra discorso dal vivo e contributi audiovisivi serve ad attivare il ragionamento critico 
da parte dei presenti.

PERCHÉ VEDERLO
Scrittrice, formatrice, documentarista, Membro della Commissione di Studio alla Camera per la stesura della 
“Carta dei Diritti in Internet”, L. Zanardo si è occupata per anni di temi legati alla Diversità e alla gestione dei 
conflitti nelle relazioni e nelle organizzazioni, anche come consulente della Comunità Europea.
Da tempo incontra studenti delle scuole secondarie di secondo grado, stimolandoli alla consapevolezza sui 
temi dei media e delle differenze di genere. Il suo stile è caratterizzato da grande empatia e dalla capacità di 
coinvolgimento di ragazzi/e.
La sua pagina facebook e il suo blog sono da anni un punto di riferimento per migliaia di giovani.

Conferenza didattica-spettacolo 
di e con Lorella Zanardo      
Un Progetto sull’uso consapevole di Internet 

SCHERMI
17-18 aprile 2018

se li conosci non li eviti



“Ho consegnato il manoscritto delle mie novelle: Le Solitarie.
Vi è contenuta tanta parte di me, e posso dire che non una di quelle figure di donna che vi sono scolpite
o sfumate mi è indifferente.
Vissi con tutte, soffersi, amai, piansi con tutte”.
Questa l’epigrafe che apre il libro di racconti brevi di Ada Negri, scritto nel 1917 e intitolato “Le Solitarie”.
Da questi racconti, l’ispirazione per uno spettacolo incentrato sulla prosa di Ada Negri, che svela questa autrice 
nella sua veste più passionale.
Una prosa meno conosciuta, coraggiosa, che ci parla di stupro, di aborto, di violenza di genere, di prostituzione, 
di gelosia, di sogni spezzati, di desideri, di amore, e che ci fa conoscere la Negri come una donna attenta alle 
tematiche sociali del suo tempo, più di quanto si immagini.
Lo spettacolo si sviluppa attraverso l’interazione, ora armonica e lieve, ora aspra e sofferta, di musica e voce. I 
pezzi al pianoforte, scritti appositamente da Alberto Braida, non solo sostengono la narrazione, ma a loro volta 
ci parlano, aiutandoci a penetrare le storie dei personaggi.

PERCHÉ VEDERLO
Studenti e insegnanti si emozioneranno e conosceranno la “Vergine Rossa” sotto una nuova luce, trovando nelle 
sue parole innumerevoli stimoli alla riflessione e alla discussione. I racconti di Ada appaiono stupefacenti per 
l’attualità delle tematiche sociali, ma anche per la grande adesione dell’autrice alle protagoniste di queste storie. 
Sono ritratti pieni di passione, dolcezza, e speranza, che ci parlano di un’umanità alla ricerca del senso profondo 
della vita; profili di donne vere, concrete, che cercano di realizzare quel sogno di amore assoluto che l’autrice 
stessa ha avuto come ideale.

di Elsa Bossi, Alberto Braida
voce Elsa Bossi
musiche Alberto Braida
misE en éspace Piera Rossi 
PRODUZIONE TEATRO ALLE VIGNE

ADA
LA SOLITARIA

3-4 maggio 2018



LA SCUOLA pER IL TEATRO

KAOSFRATTOX
Tratto da “Caos Remix” di Quelli di Grock e da “Fratto X” di Antonio Rezza
La Compagnia TroppaTrama del Liceo Gandini-Verri di Lodi 

“Kaosfrattox” è un gioco. E’ il ritorno alla recitazione come esercizio di fantasia, è pura energia creativa, è un 
turbinio di atomi impazziti con l’unico scopo di creare la vita (e che vita!) sul palcoscenico. Spettacolo di fine 
corso per il laboratorio TroppaTrama del liceo Gandini – Verri, è stato scelto per rappresentare l’Italia al festival 
internazionale di scuole di teatro InterTWINed 2017.

20 ottobre 2017

PLAYING ORFEO
con gli allievi del Laboratorio Teatrale “Dal Testo alla scena” del Liceo Gandini –Verri
regia Luciano Pagetti
coordinamento didattico Annalisa Degradi

Amore, morte e una musica irresistibile per raccontare ancora una volta una delle favole più belle del sempre: 
il mito di Orfeo e Euridice. L’inventore della musica vi porterà in un viaggio emozionante e divertente attraverso 
mondi alla rovescia e oltretomba avveniristici alla ricerca della sua amata. Riuscirà il nostro eroe a strappare 
la bella Euridice dal mondo degli inferi? ANCHE IL PUBBLICO AVRÀ UN RUOLO ATTIVO NELLA SOLUZIONE DELLA STORIA...

10 aprile 2018

È TUTTO UN GRANDE MISTERO
ideazione e regia Giacomo Camuri, Andrea Butera - collaborazione scenotecnica Sabrina Inzaghi 
produzione Laboratorio degli Archetipi - con la partecipazione dello SFA/CSE Il Girasole, Centro Sacro Cuore di 
Gesù - Fatebenefratelli di San Colombano al Lambro e i giovani del gruppo Fili Sospesi

Una stravagante compagnia di viaggiatori si muove nello spazio interstellare alla ricerca di altre vite. Occorre 
andare molto lontano per scoprire il mondo che ci è molto vicino.
Ogni persona, sia essa grande o piccola, è simile ad un pianeta che tende a seguire solitario la propria orbita: 
occorre che qualcuno lo raggiunga per metterlo in relazione con altri pianeti.
Lo spettacolo, liberamente ispirato al celebre romanzo di Antoine de Saint-Exupéry, è un invito a guardare il cielo 
e ad osservare le stelle che sanno ridere.

24 aprile 2018



INfO E prENOTAzIONI
• Prenotazione telefonica e informazioni
 Mirella Mijovic  cell. 347 9049904 (martedì - venerdì dalle 9.00 alle 17.00)

Per esigenze delle compagnie teatrali, le prenotazioni dovranno essere effettuate entro il 31 ottobre 2017 .
Dopo tale data il teatro non garantirà la disponibilità dei posti.
L’invio del modulo allegato, che dovrà essere compilato in ogni sua parte, deve avvenire via mail all’indirizzo
teatroallevigne.programmazione@comune.lodi.it  entro il  31 ottobre 2017 .
Il Teatro alle Vigne confermerà la prenotazione all’insegnante referente solo dopo aver ricevuto il modulo di prenotazione.
Effettuare il pagamento con le seguenti modalità:
• in contanti  presso il teatro nel giorno dello spettacolo, oppure negli orari di aperture della biglietteria;
• a mezzo bonifico bancario  intestato a Giona Srl  - BCC Laudense
 IBAN IT87 L08794 20300 000000 803008
 indicando nella causale del pagamento: la scuola pagante, il numero di partecipanti e il titolo dello spettacolo;
Nel caso di pagamenti avvenuti con Bonifico, la copia della ricevuta dovrà essere inviata: 
tramite fax al numero 0371 409499  o alla mail teatroallevigne.biglietteria@comune.lodi.it 
In caso di mancata presenza della classe all’evento selezionato, senza la regolare disdetta (da effetuarsi un mese prima), 
verrà comunque richiesto il versamento del 50% della somma totale pattuita.
In caso di mancate presenze il teatro non restituirà l’importo versato.
Gli accompagnatori agli spettacoli hanno diritto all’ingresso gratuito.

Ingresso
Il costo degli spettacoli è indicato nel Calendario eventi
Orario della biglietteria
- MARTEDI E GIOVEDI DALLE 10:30 ALLE 13:30
- MERCOLEDI DALLE 13:00 ALLE 17:00

Per richiedere la programmazione:  teatroallevigne.programmazione@comune.lodi.it
Per prenotare compilare il modulo direttamente sul sito  www.teatroallevigne.com



MOdulO dI cONfErMA prENOTAzIONE
DA INVIARE entro il 31 ottobre 2017 a:
teatroallevigne.programmazione@comune.lodi.it (Si prega di verificare l’avvenuta ricezione del modulo)

ISTITUTO/SCUOLA   Materna   Elementare   Medie     Superiori

SPETTACOLO  __________________________________________________________________________________________________________________________________ 

DATA DELLA RAPPRESENTAZIONE  ________________________________________________________________________

 CLASSE  _________    SEZIONE  _________    N° STUDENTI  _________    N° ACCOMPAGNATORI  _________    

Tra i partecipanti sono presenti ragazzi diversamente abili    SI    N° ______    NO         in sedia a rotelle      SI       NO 

NOME DELLA SCUOLA  _________________________________________________________________________________________________________________________

INDIRIZZO  ____________________________________________________________________________________________________________________________________

CAP  _______________ CITTÀ   ____________________________________________________________________________________________________________________

TEL. SCUOLA   __________________________________________ FAX SCUOLA   __________________________________________ 

E-MAIL SCUOLA  _______________________________________________________________________________________________________________________________

INSEGNANTE RESPONSABILE  __________________________________________________________________________________________________________________

TEL. ______________________________________________________________    CELL. ____________________________________________________________________

INDIRIZZO PRIVATO DELL’INSEGNANTE RESPONSABILE (Utile per l’inserimento nell’indirizzario computerizzato)

NOME  ___________________________________________________________  COGNOME  _________________________________________________________________ 

INDIRIZZO  _________________________________________________________________________________________   N° __________   CAP  ____________________  

CITTÀ  ___________________________________________________________________________________________________________  PROV _____________________ 

E - MAIL _______________________________________________________________________________________________________________________________________

Si prega di indicare se è già stata effettuata la prenotazione telefonica   SI  NO

DATA ________________________________ FIRMA __________________________________________________________________________________________________



Si ringrazia per la collaborazione: 

Biblioteca Laudense 
La Biblioteca comunale Laudense in prossimità degli spettacoli teatrali proporrà agli utenti uno scaffale tematico dove verrà esposto 

materiale bibliografico relativo ai temi trattati e suggerirà percorsi di lettura 

Libreria Sommaruga
Corso Vittorio Emanuele II, 66 - 26900 Lodi

Tel. 0371 423129
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Teatro alle Vigne
Via Cavour 66
26900 Lodi
Tel. 0371 409855
Fax 0371 409499

Teatro Ragazzi
Mirella Mijovic cell. 347 9049904
teatroallevigne.programmazione@comune.lodi.it

Coordinamento: Giona Srl - Servizi per la Cultura e l’Informazione

www.teatroallevigne.com




